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A84ANNICOMPIUTI10GIORNIFA,ENNIOMORRICONEÈIN
SPLENDIDA FORMA, LA SUA VENA ARTISTICA SEMBRA
DAVVERO INESAURIBILE (ha appena firmato l’ultima
colonna sonora del nuovo film di Tornatore in usci-
ta a gennaio) e soprattutto è ancora entusiasta
all’idea di potersi relazionare dal vivo con il suo
pubblico adorante. Stasera il tour che celebra il de-
cennale del primo concerto tenuto all’Arena di Ve-
rona - Ten 2002-2012 Dieci anni di concerti - tocca la
sua penultima tappa a Bologna (chiuderà il primo
dicembre al Palafabris di Padova) dove l’Unipol
Arena di Casalecchio di Reno è pronta ad accoglie-
re il Maestro venerato in tutto il mondo che dirige-
rà l’orchestra Roma Sinfonietta e il Coro Lirico Sin-
fonico di Verona.
Hadirettolemiglioriorchestredelmondo.Chediffe-
renze ha trovato tra l’una e l’altra? Ce n’è qualcuna
concui si è trovato meglio?
«C’è differenza certamente, ci sono orchestre più
preparate di altre, ma quello che per me è più im-
portante è l’affiatamento tra i suoi membri, il fatto
che i musicisti siano abituati a suonare insieme e

abbiano raggiunto una certa disinvoltura nel farlo.
I direttori d’orchestra in questo caso sentono la di-
gnità della funzione di ciascun musicista e questo
porta ad un’esecuzione sempre di rilievo. Detto
questo, non faccio una scelta, tutte le orchestre mi
hanno soddisfatto abbastanza anche se non è que-
sta la mia principale preoccupazione. Io sono
preoccupato soprattutto di me stesso perché fare
un concerto è una responsabilità verso l’orchestra
che dirigo, verso il pubblico che ascolta e verso me
stesso. Siccome non mi sento e non voglio essere
un direttore d’orchestra, perché non lo sono, sono
uno che dirige solo le proprie musiche, sento la re-
sponsabilità del direttore. Solo quando il concerto
è finito e vedo che tutto è andato bene mi concedo
finalmente di provare soddisfazione».
Ditanto in tanto inserisce nella scaletta deisuoi con-
certideibrani maisuonatidal vivoprima. Perché?

«Sì è così. In questo tour ho inserito per la prima
volta ad esempio la suite del film Gli intoccabili per-
ché cerco di rinfrescare il programma che faccio,
ma ci sono due pezzi fissi che faccio sempre perchè
so che il pubblico apprezza molto, visto che i dischi
in questione si vendono tuttora. Questi sono la mu-
sica di The Mission e alcuni pezzi dei film di Sergio
Leone, di solito Giù la testa e C’era una volta il West».
Inoccasionedellacerimoniaper leOlimpiadidiLon-
draavevadichiaratodinonconoscerené iClash,néi
SexPistols...nonlepiaceproprionessunodelpanora-
marock passatoopresente?
«Ma io non sono affatto chiuso rispetto ad altri ge-
neri, non ho mai detto che non mi piace nulla, ma
come dico sempre, come per tutti i generi musicali,
c è la musica buona e quella non buona. Penso però
che sia un gran pericolo usare gli strumenti elettro-
nici senza saperli dominare, perché sono affasci-
nanti dunque succede che un dilettante ci si affezio-
na e fa delle cose mediocri perché non ha né la
cultura né la tecnica musicale e non ha studiato
composizione. Certamente ci sono gruppi rock che
mi piacciono ma non voglio fare nomi e non voglio
fare pubblicità, soprattutto perché fare dei nomi
significa dimenticarne altrettanti».

Lavedremomaicomporredellemusicheper i filmdi
Tarantinodopocheèrecentementesfumataun’occa-
sioneperché leiera impegnato altrove?
«Tarantino sin dai suoi primi lavori usa le mie musi-
che prese da altri film, ma credo che non vorrò mai
lavorare con lui per un motivo molto semplice: nei
suoi film è solito utilizzare musiche molto diverse
come provenienza che funzionano certamente be-
ne sulle sue scene, ma io non riuscirei mai ad esse-
re così incoerente come è lui nelle sue scelte. Io
quando compongo devo essere coerente e devo usa-
re un solo linguaggio credo quindi che non riusci-
rei mai a lavorare con lui».
IgiornalihannoscrittocheleisostieneBersaniallepri-
marie.Che ci può dire diquestasua scelta?
«Ho già detto troppo e non mi piace fare dichiara-
zioni politiche perché non faccio politica. È una
questione di simpatia, non politica. Posso dire che
Bersani mi è molto simpatico, ma anche Renzi lo è.
Bersani però è una persona educatissima mi piace
quando è calmo, ma anche quando grida. Peccato
che non grida mai sarebbe meglio che ogni tanto si
arrabbiasse, vedi il grande successo che ha avuto
Grillo proprio grazie al fatto che urla, non solo per
le cose giuste che pure dice».
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